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L’esigenza di occuparsi del tema dei tempi di vita e di lavoro nasce dalla necessità, per i lavoratori e le lavoratrici che rappresentiamo, di conciliare le proprie aspirazioni personali con quelle occupazionali.

Una sfida sempre più sentita oggi, sia per l’aumento dei ritmi di lavoro sia per l’accresciuto desiderio delle persone di dedicarsi ai propri cari e ai propri interessi.

La Fisascat Cisl ha avvertito sempre di più l’urgenza di trattare questo tema proprio perché rappresenta un tassello importante per la vasta area di lavoratori che tutela. Nel commercio e nel turismo, nei servizi e nel terziario la nostra federazione entra in contatto con i problemi del mercato del lavoro sia nelle grandi aziende sia nelle piccole imprese familiari. 

Il nostro obiettivo è delineare un percorso di lavoro condiviso da utilizzare come traccia per costruire migliori condizioni per tutti i lavoratori, a partire da alcune rilevanti iniziative già effettuate nei territori allo scopo di realizzare una proposta di indirizzo comune, che possa essere poi utilizzata ai vari livelli dell’organizzazione per migliorare il mondo del lavoro.

La gestione degli orari e dei tempi di lavoro nasce non solo dalla spinta che regola la competizione dei mercati, ma anche dall’ingresso delle donne nel mercato del lavoro.

Tale partecipazione ha introdotto il mutamento dell’organizzazione del lavoro nelle aziende e nelle imprese, con una gestione dell’orario che diventa flessibile per fornire alle donne, che hanno come compito principale la cura della famiglia, l’opportunità di conciliare i tempi di lavoro con quelli della vita personale e familiare.

La governance degli orari nelle aziende deve prevedere anche la governance dei tempi delle città, per dare risposte alle esigenze dei cittadini e dei lavoratori e assicurare servizi maggiori a tutte le fasce della popolazione, in particolare agli anziani, ai bambini e ai non autosufficienti, non tralasciando anche il rispetto della vita delle donne.

L’opportunità di governare i tempi delle città con piani regolatori degli orari realizza l’obiettivo di una più elevata qualità della vita, in quanto consente ai cittadini di essere liberi di scegliere la gestione del proprio tempo.

Per quanto riguarda le prestazioni lavorative domenicali e festive, bisogna salvaguardare il principio della eccezionalità, della volontarietà e della programmabilità, nel rispetto delle esigenze personali e familiari dei lavoratori e delle lavoratrici.

Tali principi devono essere definiti dalla contrattazione, che ha il compito di stabilire regole generali certe con l’obiettivo di conciliare i tempi di vita con quelli di lavoro, ferme restando le specificità territoriali che possono essere riprese da una contrattazione integrativa, sempre nel rispetto dei principi generali e delle regole stabilite dalla contrattazione stessa.

Il decreto legislativo 66/2003 e le successive modificazioni, nel riprendere le direttive europee in tema di orari, ha ribadito che il lavoratore ha diritto ad un riposo settimanale di almeno 24 ore consecutive, di regola coincidente con la domenica.

Quella a favore del riposo domenicale è una presa di posizione fermissima della Fisascat e della Cisl, difesa e sostenuta da sempre come principio fondamentale di salvaguardia di un valore che va identificato con il tempo libero da dedicare alla cura della vita familiare, culturale, sociale e religiosa.

Le ragioni economiche delle Associazioni, interessate a fare diventare la domenica un giorno lavorativo come gli altri sei, portano ad asseverare il lavoro alle esigenze della produzione, ottenendo l’obiettivo di snaturare le stesse funzioni ed i valori del lavoro. Il lavoro umano ha invece un valore etico e deve consentire agli uomini e alle donne di programmare la propria vita, di dedicarsi alla cura dei figli e di coltivare i propri interessi personali, sociali e relazionali.

Contro la tendenza a rendere intercambiabile il riposo settimanale della domenica con quello di qualsiasi altro giorno, la Fisascat, a tutti i livelli e con varie iniziative sui territori, ha sempre sostenuto il valore della persona nella sua dimensione sociale e spirituale ed ha valorizzato il rapporto persona-comunità, che si coniuga nella famiglia intesa come nucleo fondante della società.

Infatti, secondo un’indagine del Censis, per gli italiani la domenica è, sì, il giorno di riposo da dedicare allo svago ed al tempo libero, ma per la maggioranza ( 85%) è una giornata da dedicare alla famiglia e da vivere insieme ai propri cari.

La mancanza di investimenti pubblici e privati in innovazione e ricerca, oltre all’inefficienza della P.A., hanno determinato nel tempo la perdita della competitività del nostro sistema produttivo rispetto agli standard di altri stati concorrenti, con la conseguente perdita di quote di commercio. La necessità di recuperare competitività nell’organizzazione del lavoro dell’industria e delle imprese introduce nuove modalità di orari di lavoro (lavoro a turni), determinate da ragioni non solo tecniche ma soprattutto economiche per sopperire alla necessità di ammortizzare il costo degli impianti. Pertanto riteniamo che le criticità strutturali del sistema produttivo possano essere abbattute agendo sulle condizioni economiche e sociali delle produzioni.

La ristrutturazione degli orari si estende successivamente al settore dei servizi, producendo in tutte le aziende commerciali e di servizi notevoli modifiche nell’organizzazione del lavoro con tempi prolungati, turni serali, lavoro festivo e domenicale.

Il cambiamento è generato non solo dalla spinta all’evoluzione che regola la competizione dei mercati, ma anche dall’ingresso delle donne nel mercato del lavoro, le quali richiedono maggiore flessibilità negli orari e nell’organizzazione del lavoro, con una prestazione lavorativa ridotta ed effettuata in una fascia antimeridiana, per poter accudire con maggiore serenità i figli e dedicare parte del proprio tempo alla cura della casa, senza tralasciare la possibilità di esprimere le proprie competenze e professionalità nel mondo del lavoro. 

Tale partecipazione introduce il mutamento nell’organizzazione dell’azienda e delle imprese, con una gestione dell’orario di lavoro che diventa flessibile per consentire in particolare alle donne, che hanno il compito principale della cura della casa, dei figli e della famiglia, l’opportunità di conciliare tempi della propria vita personale e professionale. 

La contrapposizione tra vita e lavoro è insostenibile, soprattutto per la vita delle donne, e fa sorgere la necessità di rivedere l’organizzazione aziendale, del lavoro e degli orari, per adeguarla alle esigenze sopraggiunte nel mondo del lavoro. Nasce il bisogno di una flessibilità concertata e condivisa, capace di conciliare i tempi e le esigenze di lavoro con i tempi e le esigenze di vita familiare, di cui uomini e donne sono portatori in egual misura.

La legge 53/2000, attraverso piani formativi di sostegno e con progetti adeguati finanziati dallo Stato, dà l’opportunità di regolare la flessibilità in azienda, in risposta ad esigenze familiari e parentali, con strumenti come il part-time reversibile, il telelavoro, il lavoro a domicilio, l’orario flessibile, la banca delle ore, l’orario concentrato.

La regolazione della flessibilità produce effetti positivi nelle aziende, in quanto riduce l’assenteismo e fidelizza il personale dipendente con l’obiettivo fondamentale di aumentare la motivazione personale al lavoro e con un notevole vantaggio per il clima interrelazionale dell’intera azienda.

Con la legge 53/2000 le imprese hanno la possibilità di accedere ai finanziamenti per l’introduzione di formule che favoriscano la conciliazione dei tempi, attraverso progetti che promuovono azioni positive, finalizzate a rimuovere gli ostacoli che di fatto impediscono la realizzazione di pari opportunità, allo scopo di favorire l’occupazione femminile e di realizzare l’uguaglianza sostanziale tra uomini e donne nel lavoro.

Spesso la flessibilità introdotta dalle nuove norme sul mercato del lavoro produce per le donne maggiore precarietà sia in ingresso, sia nel periodo di permanenza nel mondo del lavoro, sia, in particolare, nella fase del rientro nel ciclo produttivo dopo una lunga assenza dovuta a maternità o malattia di un familiare. 

In questo caso la normativa vigente, se opportunamente utilizzata, da una parte potrà garantire ai lavoratori ed alle lavoratrici di sopperire al problema delle assenze prolungate dal lavoro con un adeguato sostegno di riqualificazione professionale, per rientrare in azienda senza trovare intoppi nella progressione di carriera, dall’altra potrà garantire alle aziende un’organizzazione del lavoro più adattabile alle esigenze ed alle richieste del mercato, senza intaccare i diritti dei lavoratori dipendenti.

“Liberare tempo” per gli impegni familiari diventa un obiettivo della contrattazione, in quanto si tratta di una problematica che incontra l’esigenza delle imprese di una maggiore flessibilità nell’organizzazione del lavoro, flessibilità che deve essere governata con l’intento di ottenere migliori risultati aziendali in termini di crescita dell’immagine aziendale e di aumento del livello e della qualità dei servizi, per una maggiore soddisfazione del cliente, e che nello stesso tempo consente di aumentare la motivazione del dipendente in quanto sviluppa adeguati valori culturali e grande senso di appartenza.

L’attuazione da parte delle imprese di progetti finanziati ai sensi della legge 53/2000 può migliorare le condizioni del lavoro e la qualità della vita dei lavoratori e delle lavoratrici di cui la Fisascat ha la rappresentanza nei posti di lavoro, ma offre anche diverse opportunità per la gestione dei tempi e degli orari delle città, con una serie di strumenti che devono essere frutto di un confronto a livello territoriale. E’ proprio qui che l’Ente locale diventa motore di sviluppo, con la promozione di iniziative culturali, turistiche, teatrali e con l’organizzazione di eventi e manifestazioni che rendano la città vivibile non solo con le aperture selvagge degli esercizi pubblici e commerciali.

A questo punto l’eccezionalità della richiesta della prestazione domenicale e festiva diventa uno dei fattori che concorrono alla programmazione della vita delle città, in un contesto nel quale tutti riconoscono la propria dimensione, i propri valori ed anche i propri interessi.

Il governo del tempo assume una rilevanza notevole e strategica, che deve essere gestita come risorsa importante soprattutto nelle grandi città, dove i ritmi di vita e l’uso del tempo devono rispecchiare le nuove e diverse esigenze dei cittadini.

In molte città italiane sono maturate esperienze significative sulla gestione dei tempi di vita e di lavoro: a seguito delle leggi 142/90, 241/90 , 125/91 sono nati progetti di riorganizzazione degli orari e dei tempi delle città con l’obiettivo di migliorare la vivibilità delle città stesse attraverso una distribuzione dei tempi coordinata ed adeguata alle esigenze ed alle richieste dei cittadini utenti.

La riorganizzazione delle attività e degli orari dei servizi pubblici e privati contribuisce a ridurre la congestione del traffico e dell’inquinamento atmosferico ed acustico. 

La perfetta sinergia dei tempi delle città potrà dare risposte certe alle esigenze dei cittadini e dei lavoratori se consentirà di utilizzare tutti gli strumenti atti a sviluppare le opportunità di incentivare il decentramento dei servizi, di aumentare gli sportelli degli enti della pubblica amministrazione e di utilizzare strumenti informatici e telematici in grado di evitare lo spostamento dei cittadini.

Il piano regolatore degli orari deve prevedere la differenziazione degli orari, in modo da garantire servizi maggiori a tutti i cittadini, sviluppare l’equità sociale e far sì che l’uso del tempo e l’accessibilità dei servizi tengano conto delle necessità delle fasce più deboli della società, come gli anziani, i bambini, le persone non autosufficienti, e in particolare delle esigenze di vita delle donne.

Tale opportunità concorre sicuramente a realizzare una più elevata qualità della vita, in quanto consente ai cittadini di essere liberi di scegliere come gestire il proprio tempo.

Progettare ed attuare le politiche urbane secondo quanto previsto dalla legge 53/2000 e da tutta la normativa vigente significa costruire modalità partecipative di confronto e di governo dei tempi, degli orari e degli spazi della città che coinvolgono vari soggetti -enti, istituzioni ed imprese private- con la condivisione degli obiettivi frutto di un confronto fra i vari soggetti attori della concertazione.

L’elemento innovativo del piano regolatore degli orari è costituito dall’approccio partecipativo, in quanto la pianificazione temporale non può essere regolata da normative prescrittive ma solo da linee generali di indirizzo e deve rispecchiare la volontà di costruire un accordo su base negoziale che interessi tutte le parti sociali, le Istituzioni, gli Enti pubblici e privati e le Associazioni.

Il piano regolatore degli orari supera nella nostra idea la concezione di un servizio pubblico inteso come individuazione di un bisogno al quale, come risposta unica al problema, corrisponde l’erogazione di un servizio, ma deve prevedere la moltiplicazione delle opzioni di scelta degli utenti e dei cittadini, in quanto le politiche urbane attuative del governo dei tempi e degli orari delle città deve includere e rispettare tutti gli interessi generali dei vari soggetti, istituzionali e non.

Nell’affrontare il problema del tempo nelle città, la priorità da risolvere è la discrasia tra i tempi delle varie attività commerciali e di servizi rispetto al tempo dei servizi pubblici, con la necessità di integrazione dei vari orari sulla base delle esigenze dei cittadini, degli utenti e dei lavoratori dei vari settori.

E’ necessario quindi affrontare questo tema, per coordinare le attività commerciali, dei pubblici servizi e della mobilità.

In molte città sono state realizzate alcune interessanti iniziative in particolari periodi dell’anno caratterizzati dall’esodo di massa per le vacanze estive, allo scopo di tamponare la desertificazione temporanea delle città con grave disagio per le fasce deboli della società; per anziani, donne, persone diversamente abili si è infatti attivata una rete cittadina di decisori con l’obiettivo comune di diffondere informazioni , sincronizzare le aperture e gli orari dei servizi pubblici e delle attività commerciali e rendere la città più vivibile, consentendo a tutti gli interessati di poter programmare le proprie vacanze, rinunciando a concentrare le ferie estive nel mese di agosto.

L’esperienza di alcune grandi città per il periodo estivo può essere considerata un modello di azione concertativi, nel quale la collaborazione tra soggetti pubblici e privati riuniti intorno ad un tavolo ha consentito di coordinare attività commerciali, servizi sociali, servizi sanitari, attività turistiche, attività culturali, uffici pubblici, nel rispetto di stili di vita e forme di lavoro diverse, ottemperando a esigenze e domande provenienti da diverse aree di rappresentanza, ma ciò non può generare abusi!!

Favorire il cambiamento, perseguendo le politiche urbanistiche e commerciali rispettose delle problematiche sociali e delle esigenze dei cittadini lavoratori, significa, nel percorso che la Fisascat Nazionale ha avviato, attivare tavoli di programmazione negoziata tra soggetti pubblici e privati: tali tavoli, sfruttando le risorse, le competenze e i contributi dei soggetti interessati, portano al governo fattivo dei tempi e degli orari delle città, in una logica innovativa di gestione urbana.

L’idea della Fisascat, che rappresenta una quota consistente di interessi di lavoratori e di lavoratrici, sarebbe quella di ipotizzare alcune linee guida per l’attuazione di piani di coordinamento e/o regolatori degli orari delle città, che possano valere come traccia di lavoro nella contrattazione con gli Enti locali. Quest’idea è basata sul fatto che, ferme restando le leggi in materia di conciliazione dei tempi, il confronto e la concertazione territoriale potrebbero recuperare le specificità e le esigenze dei cittadini in relazione alle realtà in cui vivono e ai diversi stili di vita, recuperando attraverso la contrattazione il benessere dei lavoratori che rappresentiamo.

I criteri per poter attivare un piano degli orari devono tener conto della necessità di differenziare gli orari stessi per garantire alla più ampia fascia di cittadini l’utilizzo di uffici e di servizi, nonché di una maggiore flessibilità del lavoro per adeguare gli orari alle esigenze dei cittadini, fermi restando i diritti dei lavoratori dei settori interessati.

Istituire le consulte permanenti o gli osservatori può essere un metodo per monitorare le esigenze ed adeguare le risposte alle domande dei cittadini, con particolare riguardo alle fasce deboli e alle donne, che subiscono lo stress ed il disagio della conciliazione dei tempi di lavoro e di vita personale, familiare e sociale.

La nostra iniziativa sui tempi di vita, di lavoro e delle città vuole essere una traccia di lavoro da utilizzare nell’azione sindacale e politica, che identifichi il pensiero della Fisascat a tutti i livelli dell’organizzazione, ma ha anche l’obiettivo di porre l’attenzione su un fatto: l’orario di lavoro può essere modificato per tutti i lavoratori inserendo la domenica nel normale orario di lavoro.

Molte aziende, come per esempio Auchan, hanno ritenuto possibile comunicare ai propri dipendenti ordini di servizi con la variazione dell’orario di lavoro anche per i lavoratori part-time, inserendo la domenica in orario di lavoro e il giorno di riposo all’interno della settimana.

La Fisascat ritiene che, nonostante alcune associazioni datoriali abbiano chiesto di eliminare il riposo settimanale coincidente con la domenica, il riposo domenicale è un principio imprescindibile da difendere contro una deregolamentazione che non tiene conto dei valori della famiglia e della persona.

E’ opportuno ricordare che la carta sociale europea afferma che “il giorno di riposo settimanale deve coincidere per quanto possibile con il giorno riconosciuto come riposo secondo le tradizioni e gli usi del paese” e che il decreto legislativo 66 ha confermato tale prescrizione secondo le direttive e le raccomandazioni dell’Unione Europea.

Per il riposo settimanale e quello domenicale possono essere previste deroghe solo se giustificate da particolari esigenze produttive o da motivi di pubblica utilità, ma devono essere previste nella contrattazione collettiva nel rispetto dei criteri della eccezionalità, volontarietà e programmabilità, con la previsione delle maggiorazioni previste per il disagio della prestazione di domenica e per lo straordinario domenicale o festivo.

Si pone in maniera forte il problema delle aperture e degli orari “selvaggi” degli esercizi commerciali, che non tengono conto di una legislazione nazionale. Questa ha, sì, dettato regole ma, per effetto del nuovo dettato dell’ art. 117 della Costituzione, molte regioni alle quali è passata la competenza in materia di commercio hanno deliberato l’abrogazione della previdente normativa regionale, con la conseguenza che è stata data ai Comuni la facoltà di liberalizzare gli orari e le aperture nelle località turistiche , anche nei giorni festivi.

A questo proposito sarà opportuno attivare tavoli di confronto con la Conferenza unificata Stato-Regioni, con l’obiettivo di fissare i requisiti fondamentali per la regolamentazione di tutto il settore commerciale, che comprende la grande distribuzione e la distruzione tradizionale, con gli esercizi commerciali di vendita che assolvono ad un ruolo importante nell’economia delle città e dei centri minori.

Il problema è come coniugare il diritto del lavoratore a godere del riposo settimanale di domenica con l’esigenza degli imprenditori di aumentare le vendite a tutti i costi con aperture selvagge e con orari allungati.

Per la Fisascat è importante attirare l’attenzione di Istituzioni come la Conferenza Stato –Regioni, le Regioni, i Comuni, gli Enti, le Associazioni su questa problematica complessa, che deve essere affrontata per evitare che la vivibilità delle città ruoti esclusivamente intorno alle aperture indiscriminate degli esercizi commerciali; tutti le parti interessate devono svolgere un ruolo attivo nel promuovere l’efficienza, l’operatività e l’apertura di tutti i servizi, pubblici e non, che concernono la mobilità, i servizi alla famiglie, la sicurezza, la salute, l’assistenza.

In particolare, servono maggiori servizi a sostegno della famiglia e della cura dei figli, come asili nido, centri diurni, scuole, e serve più personale per una più efficiente organizzazione della Pubblica amministrazione , nonché per il miglioramento delle infrastrutture e dei trasporti pubblici .

Le città devono essere vissute attraverso la programmazione dei tempi e l’organizzazione degli orari, ottemperando alle esigenze dei lavoratori e dei cittadini e salvaguardando i diritti dei dipendenti del settore, come ad esempio le domeniche; queste devono ritornare al significato originario di giorno di festa, da dedicare al riposo e da vivere in famiglia e con i propri cari, e non passeggiando per i centri commerciali con l’unico pensiero di spendere, attratti dall’idea di un consumismo sfrenato e senza limiti che porta ad un pericoloso indebitamento delle famiglie italiane.
Per quanto riguarda il lavoro domenicale bisogna mantenere e salvaguardare il principio della eccezionalità del ricorso al lavoro di domenica, per evitare che tale prestazione diventi una regola e non la risposta ad una esigenza temporanea dovuta a ragioni economiche, sociali e tecniche.

E’ opportuno che il riposo, di norma coincidente con la domenica, non sia scambiato con un giorno di riposo all’interno della settimana.

La contrattazione nazionale deve stabilire il ricorso al lavoro domenicale entro regole certe e secondo principi definiti, con l’obiettivo di ottenere la conciliazione tra i tempi di lavoro ed i tempi di vita.

Coniugare i tempi significa applicare i principi della volontarietà e della programmabilità, nel rispetto delle esigenze e delle situazioni di vita personale e familiare dei lavoratori e delle lavoratrici.

Nel caso in cui il principio della volontarietà non potesse essere tenuto in considerazione nella contrattazione collettiva, deve essere garantito il principio della rotazione fra gli addetti alla prestazione lavorativa nella giornata della domenica e nei giorni festivi. Tale prestazione deve essere sempre compensata con la maggiorazione della retribuzione oraria o con una riduzione dell’orario di lavoro, per ridurre l’impatto negativo sulla qualità della vita dei lavoratori ed attenuare il disagio del lavoro alla domenica, giorno destinato al riposo psico-fisico e dedicato alla famiglia, ai figli, allo svago ed al tempo libero.

Domeniche e città da vivere non è solo uno slogan per la Fisascat, ma individua un modello di vita e di lavoro che diventa la traccia del nostro impegno a tutti i livelli dell’organizzazione, affinché nell’azione sindacale il tema della conciliazione complessivamente intesa porti all’opportunità di rendere compatibili la sfera dei servizi pubblici e privati e i modelli di organizzazione delle strutture lavorative e sociali adeguate alle esigenze dei lavoratori e dei cittadini.

Questa è la nostra priorità: conciliare per condividere la responsabilità dello sviluppo delle città, promosso dalle Regioni e sostenuto dallo Stato; in tutto questo i Comuni devono svolgere il ruolo di promotori di attività di vario genere, come la programmazione di eventi, di manifestazioni, di itinerari turistici, culturali e paesaggistici, con l’obiettivo di creare il contesto favorevole di una città aperta, attraverso la regolamentazione degli orari adeguati alle necessità, ai bisogni ed alle esigenze di tutti coloro che sono impegnati a rendere fruibile lo spazio ed il tempo, in modo che ciascuno possa vivere la propria vita in perfetta autonomia e libertà.
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